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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa



6

Maurizio BUORA, Nuovi dati sulle mura urbiche (repubblicane, dell’età di Massimino e tetrarchi- 
che) di Aquileia dalla documentazione relativa agli scavi per le nuove fognature ..............................

Vanessa CENTOLA, Caterina PREVIATO, Scavi e restauri nell’area dei fondi Cossar di Aqui- 
leia attraverso la documentazione fotografica d’archivio ...............................................................

Stefano MAGNANI, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti, iscritti e non, 
rinvenuti durante gli scavi per le fognature di Aquileia ......................................................................

Benedetta CESTELLI GUIDI, Simona TURCO, Lo scavo ad Isola Gorgo, Laguna di Grado, 
estate 1917. La documentazione visiva dell’archivio fotografico della ex Direzione Generale 
Antichità e Belle Arti, Ministero della Pubblica Istruzione) ............................................................

Roberta PAULETTO, Elena PETTENÒ, Il Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro. Antolo- 
gia di una storia per immagini .............................................................................................................

Giovannella CRESCI MARRONE, Margherita TIRELLI, Altino romana attraverso l’obbiettivo foto-
grafico di Alessio De Bon .....................................................................................................................

Elena PETTENÒ, Greta MINATO, Samuele GARDIN, Per una rilettura dell’insediamento rustico  
di Costabissara (Vicenza). Dai dati grafici e fotografici alle più recenti tecnologie ............................

Francesca MORANDINI, Piera TABAGLIO, L’archivio fotografico dei Musei Civici di Brescia e  
la valorizzazione del patrimonio archeologico .....................................................................................

Alessandra ARMIROTTI, Giordana AMABILI, Maurizio CASTOLDI, Lorena RIZZO, Le “terme 
del foro” di Augusta Praetoria: dallo scavo al sito, il ruolo della fotografia .......................................

Paola NOVARA, Luigi e Corrado Ricci. Archeologia e monumentalità nella fotografia ravennate 
della seconda metà del XIX secolo .......................................................................................................

Manuela CATARSI, Patrizia RAGGIO, L’indagine archeologica attraverso le immagini dell’archi-
vio fotografico del Museo Archeologico Nazionale di Parma ..............................................................

Eugenio TAMBURRINO, La documentazione fotografica d’archivio come supporto per la ricostru-
zione delle vicende dei monumenti archeologici: il caso di Veleia .......................................................

Stefano ANASTASIO, Barbara ARBEID, Archeologia e fotografia negli album di John Alfred  
Spranger ................................................................................................................................................

Raffaella BUCOLO, La collezione di antichità della Villa Wolkonsky. La documentazione fotogra- 
fica del Deutsches Archäologisches Institut ..........................................................................................

Leda AVANZI, Gli allestimenti di Franco Minissi (1919-1996) nelle fotografie di Oscar Savio  
(1912-2005). Materiali dalla Fototeca Nazionale – ICCD ..................................................................

Elizabeth J. SHEPHERD, Un grande avvenire dietro le spalle? L’Aerofototeca Nazionale fra storia, 
crisi e potenzialità .................................................................................................................................

Paola OLIVANTI, Documentare per immagini: il Caseggiato del Serapide e le Terme dei Sette Sa-
pienti ad Ostia Antica)...........................................................................................................................

Daniele MALFITANA, Giulio AMARA, Samuele BARONE, Giovanni FRAGALÀ, Danilo P. PA- 
VONE, Il plastico ottocentesco di Pompei al sorgere della fotografia: un “doppio” archivio 3D?...

Massimo CASAGRANDE, Intervento di scavo del 1951 di Giovanni Lilliu a Su Loi, Capoterra .....

Donatella SALVI, Cagliari, complesso cimiteriale di San Saturnino. Dati sparsi dello scavo condotto 
negli anni 1949-1951. Confronto fra la documentazione fotografica di allora e lo stato attuale ........

Tommaso ISMAELLI, Le ricerche di Gianfilippo Carettoni e Laura Fabbrini a Hierapolis di Frigia  
attraverso la documentazione fotografica d’archivio.............................................................................

Paola MIOR, La missione di Padre Antonin Jaussen e Padre Raphaël Savignac a Palmira (1914) nel- 
le immagini della fototeca dell’École biblique et archeologique française di Gerusalemme ..............

INDICE

p.	 9

p.	 21

p.	 31

p.	 47

p.	 57

p.	 77

p.	 85

p.	 103

p.	 113

p.	 123

p.	 135

p.	 149

p.	 161

p.	 169

p.	 177

p.	 185

p.	 197

p.	 211

p.	 225

p.	 237

p.	 247

p.	 263



7

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

Bruno CALLEGHER, La documentazione fotografica di un tesoro monetale tardo ellenistico 
(Locus 120) e la cronologia dell’insediamento del Khirbet Qumran .............................................

Michele ASOLATI, Memorie fotografiche delle scoperte numismatiche cirenaiche ...........................

Monika REKOWSKA, Early photographers of Cyrenaica (19th century) ...........................................

Norme per gli Autori ............................................................................................................................

Elenco delle pubblicazioni della Società Friulana di Archeologia ......................................................

p.	 267

p.	 283

p.	 291

p.	 301

p.	 302



31

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

Nel corso degli scavi condotti da Luisa Bertacchi 
tra il 1968 e il 1972, in occasione della realizzazione 
del moderno impianto fognario di Aquileia, furono 
rinvenuti numerosi monumenti in pietra, per lo più 
frammentari, recanti iscrizioni. I dati recuperati attra-
verso il vaglio dei registri d’inventario dei materiali 
depositati presso il Museo Archeologico Nazionale 
di Aquileia, dei negativi fotografici e delle foto-
grafie che documentano le attività di scavo e delle 
schede fotografiche, spesso arricchite da disegni che 
riproducono accuratamente i reperti, consentono di 
individuare oltre una quarantina tra lapidi, piccole 
are o altri elementi iscritti, che possono essere con-
testualizzati con una buona approssimazione almeno 
per quanto riguarda le circostanze e le modalità di 
rinvenimento. A questi si aggiungono poi frustoli 
minori, di più difficile identificazione e interpretazio-
ne. Si tratta, nella maggior parte dei casi, di elementi 

Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni 
monumenti, iscritti e non, rinvenuti 
durante gli scavi per le fognature di Aquileia

Stefano Magnani

che già in epoca antica furono estrapolati dal loro 
contesto e privati della funzione per la quale erano 
stati prodotti, per essere reimpiegati come materia-
le da costruzione o per altri utilizzi, così che non è 
possibile, se non in rare circostanze, individuarne la 
provenienza originaria.

Solo una parte dei documenti e dei testi fu affi-
data a Giovanni Battista Brusin (fig. 1) o, quanto 
meno, fu da lui schedata e in seguito pubblicata 
nei volumi delle Inscriptiones Aquileiae 1, mentre 
gli altri risultano ancora oggi in gran parte inediti. 
Fanno eccezione pochi frammenti pubblicati da Luisa 
Bertacchi 2 o da altri studiosi, tra i quali l’iscrizione 
che celebra l’intervento di Aratria Galla per la lastri-
catura di un decumano 3 e quella che probabilmente 
ricorda i lavori di ripristino delle Thermae a opera di 
Costantino o di suo figlio 4. Le schede dei documenti 
pubblicati sono spesso carenti per quanto riguarda 

Fig. 1. Giovanni Battista 
Brusin in visita agli scavi 
tra Piazza S. Giovanni e 
via XXIV Maggio, nell’ot-
tobre del 1970, accompa-
gnato da Luisa Bertacchi 
(MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 5005, 
139).
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In questa occasione ci si limita a presentare in 
forma ancora parziale alcuni documenti, non tutti 
iscritti e solo in parte noti e pubblicati, tra loro acco-
munati dal fatto di essere stati rinvenuti in fase di 
utilizzo o reimpiego nei contesti viari urbani (fig. 2). 
L’interesse di questi monumenti risiede ovviamente 

le informazioni relative al luogo e alle modalità di 
rinvenimento, così che nell’ambito del progetto di 
studio dei materiali iscritti o recanti segni e grafemi 
recuperati durante gli scavi per le fognature, in corso 
da alcuni anni 5, si è reso necessario provvedere a una 
revisione del materiale, compreso quello edito. 

Fig. 2. Localizzazione dei monumenti presi in esame nel testo, sulla base della ricostruzione topografica dell’antica Aquileia 
realizzata da Stefan Groh (da http://www.oeai.at/index.php/556.html).

S. Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti rinvenuti durante gli scavi per le fognature
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Data di registrazione dei negativi: dicembre 1970.
Materiale: pietra calcarea.
Dimensioni frammento: alt. cm 84; largh. cm 65; 

spess. cm 22.
Dimensioni lettere: alt. decrescente da cm 10,5 a cm 

6.
Edizione: InscrAq 3495 = IEAquil 345.
Trascrizione:
	 [Ara]tria C(ai) f(ilia)
	 [G]alla
	 [dec]umanum a
	 [for]o(?) ad portam
5	 [urba]nam(?) testament(o)
	 [lapide vel saxo vel silice] sterni iussit

Il testo ricorda la lastricatura di un decumano, 
voluta da Aratria Galla con lascito testamentario. 
Della via si riferivano i termini ultimi, di cui oggi 
non rimangono che poche lettere, che lasciano adito a 
proposte integrative differenti. Tra queste: a [for]o ad 
portam [urba]nam, intendendo un percorso urbano; 
oppure, a [fluvi]o ad portam [mari]nam, intendendo 
così il percorso esterno alla città 7. Il frammento rin-
venuto nel fondo Comelli fu sin da subito associato 
al tratto viario messo in luce dagli stessi scavi, tra 
la Roggia del Molino a nord e le mura cosiddette 
“a zigzag” a sud, portando ad attribuire a tale strada 
l’appellativo di “decumano di Aratria Galla”, rima-
sto in uso nella letteratura.

Dell’iscrizione esiste un esemplare gemello, del 
quale, singolarmente, è sopravvissuta la medesi-
ma porzione laterale, anche se molto più consunta 
e meno leggibile 8. Questo secondo esemplare fu 
rinvenuto nel 1887 a nord di Monastero, in ambito 
extraurbano 9.

Il luogo di rinvenimento del secondo esemplare, 
che forse in origine poteva essere collocato al termi-
ne opposto dell’asse viario lastricato, dimostra che 
i due frammenti, alla pari di tanti altri monumenti 
antichi, furono certamente oggetto di uno o più 
spostamenti, per essere reimpiegati come materiale 
da costruzione fuori dal loro contesto originario. 
Quest’ultimo, se si accoglie l’integrazione a [for]o,  
non poteva essere il decumano detto, appunto, di 
Aratria Galla, in quanto esso non terminava affat-
to al foro, da cui era separato dall’ingombrante 
struttura della basilica, ma proseguiva senza inter-
ruzione a meridione di quest’ultima, collegando 
la porta occidentale con l’area portuale sul Natiso 
cum Turro. Al foro si interrompeva – venendo così 
diviso in due segmenti, l’uno occidentale e l’altro 
orientale – il decumano posto più a settentrione, il 
cui tratto occidentale era noto da tempo 10. Anche 
il decumano successivo, proseguendo verso nord, 
almeno teoricamente sembrerebbe essere stato inter-
rotto dalle strutture e dagli edifici limitanti il foro 
a settentrione, con i quali era in asse. Pertanto, se 
l’integrazione a [for]o è corretta, i due frammenti 
iscritti andrebbero riferiti al decumano centrale – 
che per altro insisteva sulla prosecuzione a livello 
urbano di un asse territoriale fondamentale quale il 
Canale Anfora – o eventualmente a quello immedia-

non solo nell’eventuale componente testuale, ma 
anche nel loro significato dal punto di vista della 
ricostruzione dell’assetto urbanistico. Nella mag-
gior parte dei casi, infatti, i negativi fotografici e 
le fotografie d’archivio consentono di cogliere nel 
dettaglio alcune delle situazioni e delle condizioni 
di rinvenimento, fornendo elementi di particolare 
interesse per comprendere taluni aspetti della topo-
grafia e dell’organizzazione urbanistica all’interno 
dell’antica Aquileia e per formulare considerazioni 
sulle sue fasi di sviluppo. Individuata la posizione 
del rinvenimento, grazie all’esame della documenta-
zione fotografica, almeno in alcuni casi si può infine 
avanzare qualche proposta circa la loro possibile 
collocazione originaria. 

1. Il primo documento da cui partire è costituito 
proprio dalla lastra frammentaria che ricorda la lastri-
catura di un decumano per volontà testamentaria di 
Aratria Galla, esponente di una delle famiglie aquile-
iesi più in vista tra la tarda età repubblicana e la prima 
epoca imperiale 6. Si tratta della porzione superiore 
destra di una lastra che doveva essere murata lungo 
la via stessa per ricordarne la lastricatura e l’evergete 
che aveva finanziato l’opera. 

MAN Aquileia, senza n. inv. (fig. 3)
Man Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5005, 

188-190.
Luogo di rinvenimento: Aquileia, fondo Sergio e 

Giulio Comelli, part. cat. 532/2. 

Fig. 3. Iscrizione di Aratria Galla (MAN Aquileia, Archivio 
fotografico, inv. n. 5005, 189).
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rifacimento del selciato e rinvenuto apparentemente 
nel mese di dicembre 1970.

MAN Aquileia, senza n. inv. (fig. 4)
Man Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5005, 

194; 5008, 87. 
Luogo di rinvenimento: Aquileia, fondo Sergio e 

Giulio Comelli, part. cat. 532/2. 
Data di registrazione dei negativi: dicembre 1970 e 

marzo 1971.
Materiale: pietra calcarea.
Dimensioni frammento: alt. cm 36,5; largh. cm 48; 

spess. cm 43.
Dimensioni lettere: prime due righe, alt. cm 6; terza 

riga, alt. cm 4.
Edizione: InscrAq 2891.
Trascrizione:
	 [--- d]onatus to[rquibus ---]
	 [--- coronis a]ureis duabu[s ---]
	 [---]s in aede Caesaris f[ecit ---] vel f(aciendum) 

[c(uravit) ---]

Si tratta di un frammento di epistilio, che con-
serva una piccola porzione della cornice superiore. 
Le prime due righe di testo sono incise su un listello 
rilevato, separato dal piano inferiore da un solco. 
All’ultima riga le lettere hanno dimensioni minori. È 
difficile stabilire se il testo fosse distribuito solo su 
queste tre righe, di cui l’ultima sembra riportare la 
chiosa finale, o se fosse preceduto da altre indicazio-
ni, come ad esempio il nome dell’individuo qui ricor-
dato, con lettere di maggiori dimensioni poste su un 
elemento lapideo superiore, anche se questa seconda 
ipotesi sembra preferibile per ragioni testuali.

Il testo celebra un intervento in contesto pubbli-
co, forse l’erezione di una statua, il finanziamento 
di un arredo o eventualmente lo svolgimento di una 

tamente più settentrionale. In entrambi i casi, non 
è possibile stabilire se l’intervento di lastricatura 
abbia riguardato solo uno dei segmenti o entrambi. 
Purtroppo, in questo caso mancano completamente 
le informazioni riguardanti il preciso contesto di 
rinvenimento del frammento, che avrebbero potuto 
rivelarsi utili per cercare eventualmente di compren-
derne meglio la collocazione originaria. I negativi 
fotografici conservati nell’archivio furono realizzati 
dopo il recupero e la pulizia della lastra e le relative 
schede, datate al mese di dicembre del 1970, men-
zionano solamente il fondo e la parcella catastale, 
senza altri riferimenti.

Il confronto tra i due frammenti solleva inoltre 
alcune perplessità, forse accentuate in parte allo 
stato di estrema consunzione del frammento recupe-
rato presso Monastero. Se l’impaginazione del testo 
appare fondamentalmente la stessa, diversi sembra-
no la forma e il modulo delle lettere. In particolare, 
nel frammento da Monastero le A e le M hanno una 
forma allargata alla base, con le aste ben divaricate; 
le aste delle lettere sembrano molto semplici, appa-
rentemente prive di apicature; inoltre, la C è aperta; 
infine, i punti sembrano rotondi. Diversamente, nel 
frammento dal fondo Comelli le lettere A e M appa-
iono meno aperte; le aste hanno apicature piuttosto 
larghe e profonde; anche per effetto di queste, la 
C è più chiusa; i segni di punteggiatura in alcuni 
casi sono triangolari, in altri tendono a una forma a 
spina. In sostanza, pur non essendo possibile trarre 
delle conclusioni sulla base di un confronto superfi-
ciale, si potrebbe ipotizzare che una delle due lastre, 
quella del fondo Comelli, sia la copia dell’altra e sia 
stata realizzata in un momento successivo, a distan-
za di qualche anno o decennio, forse in occasione 
di un riassetto della via o più probabilmente per 
sostituire una tabella analoga andata distrutta. Se 
l’iscrizione recuperata nel fondo Comelli può forse 
essere datata tra la tarda età augustea e la prima 
età tiberiana 11, quella recuperata presso Monastero 
potrebbe essere precedente di qualche anno, consen-
tendo di datare la lastricatura della strada forse alla 
prima età augustea. 

Va segnalato, infine, che in prossimità del margine 
superiore del frammento compaiono alcune lettere 
tracciate con uno strumento appuntito, con forme 
corsive e di piccole dimensioni. 
Trascrizione testo secondario:
	 CP MIIGI vel CO MIICI

Hanno forma corsiva la eventuale P, la E a due 
aste, la G/C con curva retroversa in alto e la I con 
asta breve. Non è possibile stabilire se queste lettere 
abbiano una qualche relazione con la lastra e il suo 
posizionamento, oppure se siano state incise dopo la 
frammentazione, per motivi che risultano ignoti tanto 
quanto il significato del testo 12.

2. Dalla stessa area di scavo, genericamente iden-
tificata con il fondo Comelli, proviene un secondo 
frammento iscritto, presumibilmente riutilizzato in un 

Fig. 4. Iscrizione con menzione dell’aedes Caesaris (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 5005, 194).

S. Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti rinvenuti durante gli scavi per le fognature
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indicati sulla Pianta di Aquileia, al n. 11, nella part. 
cat. 532/1, compare un’Aedes Caesaris Augusti, che 
si riferisce con tutta evidenza non tanto all’edificio 
quanto al luogo di rinvenimento dell’epigrafe qui in 
esame, che costituisce l’unica traccia dell’esistenza 
di un tempio altrimenti ignoto. Se questo è il luogo 
del rinvenimento, esso corrisponderebbe allo spazio 
aperto che si trovava a est del teatro. Non è chia-
ro, tuttavia, data la frammentarietà dell’iscrizione, 
se questa fosse stata riadoperata in strutture di età 
posteriore.

3.-4. Nel corso della progettazione del tracciato 
delle moderne fognature si era preferito evitare di 
attraversare il foro antico, decidendo di seguire il 
tracciato, più occidentale, di un asse viario messo in 
luce dagli scavi condotti da Friedrich von Kenner e 
Alois Hauser negli anni Settanta dell’Ottocento 19: la 
cosiddetta “strada romana”, corrispondente al primo 
cardine occidentale rispetto al foro. Questa strada 
partiva dalla Roggia del Molino, immediatamente 
a ridosso delle mura “a zigzag”, dirigendo verso 
nord nord-ovest. Per evitare invasivi attraversamenti 
delle strutture edilizie antiche, era sembrato logico 
seguirne il percorso per raggiungere con lo scavo 
il secondo decumano a nord del foro, proseguendo 
lungo il quale le canalizzazioni moderne avrebbe-
ro potuto raggiungere il nucleo abitato di recente 
lottizzazione tra via Giulia Augusta e Monastero di 
Aquileia. Diversamente da quanto immaginato, le 
vie antiche in questo settore occidentale risultarono 
avere un andamento sfalsato tra di loro, così che per 
raggiungere il decumano fu necessario attraversare 
le fondamenta degli edifici di un intero quartiere 20. 
Anche per tale ragione, è questo senz’altro uno dei 
settori della città antica indagati dagli scavi condotti 
tra il 1968 e il 1972 che si sono rivelati di maggiore 
interesse. 

In questo ambito, lungo il lato meridionale del 
decumano proveniente dal foro della città, furono 
rinvenuti due grandi blocchi in pietra recanti iscri-
zioni. Entrambi i documenti sono pubblicati nelle 
Inscriptiones Aquileiae, ove compaiono però solo 
generici riferimenti al luogo di rinvenimento, senza 
una precisa contestualizzazione, che si rivela inve-
ce utile per capire le trasformazioni intervenute nel 
corso dei secoli in questo settore della città. I due 
frammenti, infatti, si trovavano affiancati, tra i pic-
chetti 9 e 10, lungo il ciglio meridionale del primo 
decumano a nord del foro, in prossimità dell’incro-
cio tra questo e il cardine occidentale, come risulta 
evidente dalla pianta delineata da Giovanni Battista 
Frescura (fig.  5) 21. Entrambi risultavano in fase 
di reimpiego come materiale da costruzione, quali 
elementi rialzati con funzione di delimitazione della 
carreggiata (umbones o piuttosto gomphis), in perfet-
ta connessione con i basoli del manto stradale (fig. 6). 
Presumibilmente, tenendo conto delle loro dimensio-
ni e natura e della regolare giacitura con i basoli, più 
che con un intervento localizzato, il reimpiego deve 
essere messo in rapporto con l’ultima fase di riassetto 
generale della strada e delle infrastrutture ad essa col-

cerimonia, all’interno dell’aedes Caesaris, ovvero 
una struttura templare dedicata al culto imperiale. 
Artefice dell’intervento è un individuo, il cui nome 
non è stato preservato, che si era distinto per i pro-
pri meriti nel corso della carriera militare, tanto da 
essere oggetto di una serie di riconoscimenti da parte 
dell’imperatore. La formula (donis) donatus era pre-
sumibilmente seguita dall’indicazione non solo dei 
torques, ma anche delle armillae e delle phalerae, in 
numero non precisabile, forse delle hastae purae e, 
infine, delle due corone auree 13.

La menzione di un’aedes Caesaris non trova 
equivalenti in ambito epigrafico, ma può essere 
confrontata con quella di un templum Caesaris 
menzionato da una iscrizione di Thougga 14, data-
bile probabilmente all’età tiberiana 15. La mancanza 
dell’aggettivo divus, che ci si aspetterebbe se il 
tempio fosse stato dedicato a Cesare, e l’assenza del 
cognomen Augustus, qualora fosse stato dedicato ad 
Augusto, fa ritenere che anche in questo caso l’aedes 
fosse dedicata a Tiberio, ancora vivente. L’iscrizione 
e l’intervento a cui essa fa riferimento andrebbero 
datati a un momento successivo, ma pur sempre in 
età tiberiana.

In base ai dati indicati nelle schede fotografiche, 
tale frammento risulta invenuto prima del mese di 
dicembre del 1970, in proprietà Sergio e Giulio 
Comelli (part. cat. 532/2), a ovest della via Giulia 
Augusta, nel ciglio meridionale della strada romana 
(scheda n. 5008, 87) o sopra di esso (scheda n. 5005, 
194); definizione, quella di strada romana, che trae 
ovviamente in inganno, venendo a creare confusione 
con altri settori indagati nel corso degli scavi per 
la realizzazione delle moderne fognature. Nel suo 
commento, Brusin ne indica il rinvenimento nella 
proprietà di Giacomo Comelli (riferendosi alla stessa 
particella catastale, con un refuso nella numerazione: 
part. cat. 532/28), in prossimità di quello che egli 
riteneva fosse il decumano massimo 16, intendendo 
presumibilmente la strada messa in luce dagli scavi 
per le fognature lungo la Roggia del Molino, ovvero 
il decumano cosiddetto di Aratria Galla.

Anche in questo caso, la documentazione fotogra-
fica illustra solo i momenti successivi al recupero del 
frammento, così che non risulta di alcun aiuto per una 
sua migliore, sia pure parziale, contestualizzazione. 
Si può comunque immaginare che l’aedes Caesaris 
si trovasse in una posizione centrale nella città, all’in-
terno del complesso forense o delle sue immediate 
adiacenze 17.

Una preziosa indicazione in tal senso potrebbe 
venire dalla Pianta di Aquileia disegnata dall’archi-
tetto Gabriella Pross Gabrielli e pubblicata nel set-
tembre del 1971 18, quindi in una data molto vicina 
alla scoperta del frammento. La pianta, infatti, pur 
non risultando pienamente affidabile nella ricostru-
zione di alcuni edifici e strutture urbane antichi, 
appare aggiornata ai risultati degli scavi più recenti, 
in particolare quelli per le fognature. Essa inoltre 
contiene le indicazioni delle particelle catastali, 
associabili ai dati forniti dalle schede fotografiche e 
dall’inventario museale. Tra i monumenti elencati e 
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Fig. 5. Planimetria dello scavo lungo il cardine occidentale e il secondo decumano settentrionale, realizzata da Giovanni Battista 
Frescura (da Frescura 1968, p. 25), con aggiunta dell’indicazione del punto di rinvenimento dei monumenti nn. 3 e 4.

S. Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti rinvenuti durante gli scavi per le fognature
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Luogo di rinvenimento: Aquileia, incrocio tra il 
decumano proveniente dal foro e il cardine occi-
dentale.

Data di registrazione del negativo: settembre 1968.
Dimensioni frammento: alt. cm 86; largh. cm 109; 

spess. cm 65.
Dimensioni lettere: prima riga alt. cm 29; seconda 

riga alt. cm 23.
Edizione: InscrAq 434 = IEAquil 444.
Trascrizione:
	 [------] Aug(usto) [---]
	 [---] i(ure) d(icundo) [------]

Si tratta della dedica di un edificio, presumibil-
mente un tempio, a nome di un imperatore, da parte di 
uno o di entrambi i quattuorviri iure dicundo, ovvero 
i supremi magistrati della città. Il frammento appare 
databile entro i primi decenni del I secolo d.C. 24. 
Esso fu evidentemente recuperato quando l’edificio 

legate, apparentemente databile ad epoca tetrarchica 
o successiva 22.

3. Il primo frammento è costituito da un blocco in 
calcare attribuibile all’epistilio di un edificio pub-
blico. Esso presenta una suddivisione in tre registri: 
su quello superiore si conserva parte della titolatura 
imperiale, realizzata con grandi lettere di accurata 
fattura; la fascia centrale reca una semplice ed ele-
gante decorazione con un sottile listello quadrato, 
kyma lesbio continuo e sottostante astragalo a perline 
ovali; nel registro inferiore compaiono due lettere di 
modulo leggermente ridotto rispetto a quelle conser-
vate sulla fascia superiore e separate tra loro da punti 
triangolari. Il lato inferiore presenta tracce dell’orna-
to a elementi geometrici 24.

MAN Aquileia, senza n. inv. (fig. 7)
Man Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 8.

Fig. 6. I monumenti nn. 3 e 4 in fase di reimpiego a lato del primo decumano settentrionale (MAN Aquileia, Archivio fotografico, 
inv. n. 4918, 211).
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MAN Aquileia, inv. n. 56.361 25 (fig. 8).
MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 7.
Data di registrazione del negativo: settembre 1968.
Data di registrazione nell’inventario: marzo 1969.
Luogo di rinvenimento: Aquileia, incrocio tra il 

decumano proveniente dal foro e il primo cardine 
occidentale. 

Dimensioni frammento: alt. cm 64; largh. cm 42; 
spess. cm 67.

Dimensioni lettere: alt. cm 4.
Materiale: pietra calcarea.
Edizione: InscrAq 661 = IEAquil 446.
Trascrizione:
	 [------]
	 exornavit
	 cuius obliteratum
	 vetustate nomen
	 res publica
5	 restituit

Nell’inventario il monumento è registrato iso-
latamente, inserito casualmente fra i rinvenimenti 
provenienti da uno scavo in proprietà Stabile, presso 
la località Ponte Rosso, lungo l’antica via Annia, a 
nord-ovest di Aquileia. Inoltre, si indica erroneamen-
te come luogo di rinvenimento, in fase di riutilizzo, 
“l’incrocio del secondo decumano ad oriente del 
foro”, mentre, come sopra indicato, si tratta dell’in-
crocio tra il primo cardine occidentale e il primo 
decumano settentrionale.

Il testo documenta il restauro da parte della res 
publica aquileiese di un monumento preesistente e, 

stesso era ormai da tempo in disuso e demolito, forse 
in occasione di una serie di ampi interventi urbani-
stici, comprendenti anche il riassetto della viabilità 
urbana, per i quali si fece ricorso al materiale presente 
e disponibile localmente. Vista la collocazione finale 
del frammento, in prossimità dell’incrocio tra il car-
dine occidentale e il decumano proveniente dal foro, 
è probabile che la struttura demolita fosse situata non 
molto distante, nelle immediate adiacenze del foro. 
Si tratta dello stesso fenomeno di demolizione e riuso 
riscontrabile nel caso dei materiali pertinenti ad altri 
edifici e monumenti dell’area forense ai quali si è 
sopra accennato.

In base alla documentazione fotografica, la cura 
dell’intervento di riassetto, evidente nell’accosta-
mento delle pietre, non impedì che la pietra, a dif-
ferenza di quella vicina, fosse collocata con l’iscri-
zione e il rilievo rivolti verso l’alto, in una posizione 
chiaramente inadatta per un eventuale passaggio 
di pedoni, quale ci si potrebbe attendere in una 
situazione di margine stradale e in prossimità di un 
incrocio. Che la funzione del frammento nella fase di 
reimpiego non fosse quella di fungere da crepidine, 
ma eventualmente da paracarro, lo dimostra il fatto 
che nonostante l’intervento distruttivo e il riuso, la 
parte esposta e decorata non risulti affatto consunta 
e non presenti quelle tracce di levigazione che ci si 
aspetterebbe di trovare nel caso del passaggio ripe-
tuto di pedoni.

4. Considerazioni analoghe possono essere formulate 
in relazione al secondo frammento, costituito dalla 
parte inferiore di una base di forma parallelepipeda in 
pietra calcarea, la cui faccia anteriore appare decorata 
da una semplice cornice a doppio listello a tondino 
che inquadra lo specchio epigrafico. Il testo superstite 
appare disposto su cinque righe, con impaginatura 
centrale.

Fig. 7. Monumento n. 3, reimpiegato lungo il decumano 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 8).

Fig. 8. Monumento n. 4, reimpiegato lungo il decumano 
(MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 7).

S. Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti rinvenuti durante gli scavi per le fognature



39

Quaderni Friulani di Archeologia XXVI-2016

l’asse longitudinale. Tipologicamente esso mostra 
forti affinità con altri esemplari di mensae pondera-
riae noti dal mondo greco e romano e, in particolare, 
con una mensa da Selinunte 28.

Prendendo come punto di osservazione la strada, 
l’incavo a sinistra è il maggiore, quello centrale è 
invece il minore. Le cavità dovevano probabilmente 
alloggiare recipienti metallici la cui misura di capaci-
tà era prestabilita e garantita dall’autorità. A fianco di 
ognuna di esse, sul lato sinistro, è presente un piccolo 
foro che potrebbe essere dovuto all’inserimento di 
un perno per il fissaggio di una catenella, collegata 
al recipiente, che ne consentisse il movimento e 
l’estrazione dall’incavo per lo svuotamento nel corso 
delle operazioni di misurazione, impedendone al 
tempo stesso l’asportazione 29. Purtroppo, sulla base 
della documentazione fotografica e d’archivio non 
risulta possibile stabilire le dimensione degli incavi 
e determinare, sia pure con approssimazione, la loro 
capacità. Sembrano comunque di piccole dimensioni. 
In questo caso, non essendo presenti fori passanti che 
consentissero di scolare i liquidi eventualmente cadu-
ti durante le operazioni di misura, è possibile che si 
trattasse di una mensa utilizzata solo per aridi 30.

Tenendo conto del fenomeno di riutilizzo di bloc-
chi e frammenti monumentali ricavati da preesistenti 
strutture nelle fasi di riassetto delle infrastrutture 
viarie, ben evidenziato dagli esempi precedenti, sulla 
base della sola documentazione fotografica non è 
possibile stabilire con certezza se la mensa si trovasse 
nella posizione originaria e funzionale o se invece 
fosse stata reimpiegata come elemento strutturale con 
valenza di umbone delimitante il selciato. A favore 
della prima possibilità potrebbero essere il posiziona-
mento a vista del lato con le cavità, la perfetta collo-
cazione centrale tra i due basamenti, rispetto ai quali 
l’allineamento è arretrato e in asse con le crepidines, 

in particolare, il ripristino dell’iscrizione che recava 
il nome di un individuo che si era reso responsabile di 
un atto evergetico di abbellimento e decoro, probabil-
mente in relazione a uno spazio o edificio di carattere 
pubblico, e che era stata cancellata per l’incuria del 
tempo. Il monumento e di conseguenza il rifacimento 
possono essere datati alla fine del II o all’inizio del 
III secolo d.C., mentre l’intervento evergetico appare 
più antico, anche se non precisabile dal punto di vista 
cronologico. Come nel caso precedente, le condizio-
ni di reimpiego sembrano indicare che all’epoca in 
cui la strada ebbe il suo ultimo organico intervento 
di riassetto, forse in età tetrarchica o costantiniana, 
l’edificio o il monumento originario, situato proba-
bilmente nei pressi dell’area del foro, fosse già da 
tempo defunzionalizzato e smantellato e che le sue 
parti fossero state riutilizzate altrove come materiale 
da costruzione nel corso di rifacimenti edilizi e inter-
venti urbanistici di varia natura.

5. Lo scavo avviato lungo la “via romana” e prosegui-
to, come si è detto, attraverso le strutture edilizie del 
settore urbano occidentale, incrociò più a settentrione 
il secondo decumano a nord del foro, che fu messo 
in luce per un lungo tratto, fino all’incrocio con la 
moderna via Giulia Augusta, corrispondente all’asse 
del kardo maximus proveniente dal foro, e oltre, in 
via Pellis, in prossimità di Monastero di Aquileia.

Esattamente all’angolo nord-occidentale dello 
scavo, lungo il margine settentrionale del decumano, 
la documentazione fotografica permette di individua-
re la presenza di un elemento lapideo dalle caratte-
ristiche peculiari, che sembra essere coerentemente 
inserito tra due basamenti di forma parallelepipeda 
su cui poggiavano le colonne della porticus che fian-
cheggiava il decumano.

MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. nn. 4920, 
24 e 29 (fig. 9).

Luogo di rinvenimento: angolo nord-occidentale del 
secondo decumano a nord del foro.

Data di registrazione dei negativi: ottobre 1968. 
Dimensioni rilevabili solo con forte approssimazio-

ne: lungh. cm 120; largh. cm 55.
Materiale: pietra calcarea.
Inedito.

Il manufatto sembra corrispondere a una mensa 
ponderaria o σήκωμα, ovvero uno strumento la 
cui funzione era quella di consentire la misura e il 
controllo di determinati prodotti, liquidi e solidi, nel 
corso delle transazioni commerciali 26. Trattandosi 
di misure campione ad uso pubblico, verificate uffi-
cialmente, le mensae ponderariae erano collocate in 
prossimità dei luoghi di mercato, nel foro delle città, 
in spazi o locali appositi adibiti alla custodia dei pesi 
pubblici (ponderaria o sacomaria), sotto il controllo 
degli amministratori locali che ne tutelavano il cor-
retto utilizzo 27.

Il blocco lapideo presenta sulla faccia superiore, 
consunta e danneggiata, tre cavità emisferiche di 
dimensioni differenti, disposte in sequenza lungo 

Fig. 9. Mensa ponderaria (MAN Aquileia, Archivio fotogra-
fico, inv. n. 4920, 29).
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6.	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 
31 (fig. 10).

Data di registrazione del negativo: ottobre 1968.
Luogo di rinvenimento: secondo decumano a nord 

del foro, tra i picchetti 22 e 23. 
Dimensioni: alt. complessiva cm 22; alt. plinto cm 

11,5; alt. toro cm 10,5; largh. plinto cm 61; diam. 
toro cm 60.

Dimensioni lettere: alt cm 6.
Inedito.
Trascrizione:
	 II

la presenza di una sorta di avancorpo unitario, a modo 
di soglia, costituito da un lastrone di grande dimen-
sioni inserito a livello del selciato. Diversamente, la 
posizione relativamente bassa, a un livello di poco 
più alto rispetto al piano del marciapiede, poco fun-
zionale per le operazioni di misura in assenza di sup-
porti o trapezofori, e la probabile frammentazione del 
blocco, al quale parrebbe pertinente un frammento 
adiacente, sembrano indicare che lo strumento men-
sorio si trovasse in una condizione di reimpiego, fuori 
dal suo contesto originale. 

Quest’ultimo era presumibilmente il foro. Ciò 
nonostante, il luogo di rinvenimento appare di qual-
che interesse, trovandosi a breve distanza dall’in-
crocio tra il decumano e la prosecuzione, sfalsata, 
del primo cardine occidentale, che immetteva in 
un quartiere dalla probabile vocazione artigianale e 
commerciale 31. Poche decine di metri più a occiden-
te, il decumano doveva attraversare l’area dell’antica 
cinta muraria repubblicana e raggiungere un corso 
d’acqua canalizzato che confluiva nel canale Anfora 
e la cui presenza, già segnalata dai rinvenimenti degli 
anni Settanta dell’Ottocento 32, è stata confermata 
dalle recenti indagini geomagnetiche 33. Esso doveva 
essere fiancheggiato da banchine sulle quali si svol-
gevano scambi e commerci di diversa natura. Tali 
attività avrebbero potuto richiedere, anche con una 
certa frequenza, la verifica ufficiale del peso di merci 
e prodotti in fase di transazione e giustificare, di 
conseguenza, la presenza di uno strumento mensorio 
nelle vicinanze.

6.-8. Attraverso la documentazione fotografica è 
possibile avere un’idea sufficientemente precisa delle 
strutture messe in luce in corrispondenza del secondo 
decumano a nord del foro. Tra queste, va evidenziata 
la presenza di una serie di basamenti che costitui-
vano il supporto per il colonnato della porticus che 
fiancheggiava il lato settentrionale del decumano. 
Non sembra che sul lato meridionale lo scavo abbia 
portato alla luce analoghe strutture. 

In alcuni casi sul basamento o a fianco di esso 
erano ancora presenti le basi e talvolta anche i fusti 
di colonna, in fase di crollo. Frescura ne rilevò le 
misure 34, fornendo anche una parziale ricostruzione 
planimetrica della loro posizione (si veda la fig. 5, 
in alto) 35, che trova riscontro, con maggiori detta-
gli, nella pianta dello scavo 36. Le basi di colonna, 
con plinto quadrato e toro circolare, presentano 
sulla faccia superiore l’incavo centrale quadrato 
per l’innesto del perno di sostegno del fusto e la 
scanalatura radiale per la colatura della saldatura in 
piombo. Nella documentazione fotografica è inoltre 
evidenziata la presenza di sigle e numerali incisi con 
solco profondo. Alcuni segni sembrano comparire 
su una base posta nel tratto mediano del decumano, 
presso il picchetto 20 37, ma risultano indecifrabili. 
Ben leggibili sono invece i numerali incisi su tre 
basi collocate in perfetta sequenza, da ovest a est, 
tra i picchetti 22 e 23, di fronte alla casa allora di 
proprietà di Vittorio Blason, particella catastale n. 
419/5.

S. Magnani, Fotografie d’archivio e iscrizioni. Note su alcuni monumenti rinvenuti durante gli scavi per le fognature

Fig. 10. Base di colonna con numerale (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 4920, 31).

Fig. 11. Base di colonna con numerale (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 4920, 30).

7.	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 
30 (fig. 11).

Data di registrazione del negativo: ottobre 1968.
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fa propendere per una numerazione legata alla 
produzione seriale di questi elementi.

8.	 MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4920, 
23 (fig. 12).

Data di registrazione del negativo: ottobre 1968.
Luogo di rinvenimento: secondo decumano a nord 

del foro, tra i picchetti 22 e 23. 
Dimensioni: alt. complessiva cm 22; alt. plinto cm 

11,5; alt. toro cm 10,5; largh. plinto cm 61; diam. 
toro cm 60.

Dimensioni lettere: alt. cm 6 ca.
Inedito.
Trascrizione:
	 XIIII

Luogo di rinvenimento: secondo decumano a nord 
del foro, tra i picchetti 22 e 23. 

Dimensioni: alt. complessiva cm 22; alt. plinto cm 
11,5; alt. toro cm 10,5; largh. plinto cm 61; diam. 
toro cm 60.

Dimensioni lettere: alt. cm 5-6.
Materiale: pietra calcarea.
Inedito.
Trascrizione:
	 DXIIII

Il primo elemento della sigla (D) potrebbe non 
essere un numerale ma l’abbreviazione indicante la 
messa in opera del pezzo lungo il decumano, anche se 
l’incoerenza con i numerali incisi sulle basi limitrofe 

Fig. 12. Panoramica dello scavo lungo il secondo decumano settentrionale da est. In serie, a destra, si distin-
guono le tre basi di colonna con numerali. La base qui indicata col n. 8 è in basso a destra (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 4920, 23).
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Il testo reca la forma abbreviata di un nome per-
sonale di tipo grecanico, Demetrius, molto diffuso 
e spesso portato da schiavi o liberti. Le lettere sono 
irregolari come forma e denotano una certa inespe-
rienza, ben evidente nella linea spezzata della D 
iniziale o nella forma della R finale. Il solco sembra 
inciso con uno strumento appuntito, probabilmente 
più volte ripassato sul cordolo stradale. La forma 
della R finale, con la coda tracciata con solco leggero, 
tanto da essere a malapena percettibile, e la mancanza 
della terminazione del nome fanno pensare a un inter-
vento estemporaneo non portato a compimento per 
mancanza di tempo. Non si può comunque escludere, 
anche se ci si potrebbe aspettare una maggiore cura, 
che il nome volesse indicare il proprietario dello spa-
zio retrostante, abitazione o bottega che fosse.

Da due delle riprese fotografiche sembra inoltre 
possibile intravvedere alcuni simboli o lettere anche 
su una pietra affiancata a questa [D ε M(?), forse una 
ripetizione del medesimo graffito].

Il monumento costituisce un esempio significa-
tivo di come la mancata inventariazione, che rende 
impossibile il recupero delle informazioni a partire 
dal solo manufatto, e l’erronea registrazione della 
documentazione possano portare all’incomprensione 
della sua originaria funzione e a falsarne la localiz-
zazione.

Recuperato e portato nei depositi museali senza 
essere stato apparentemente inventariato, l’umbone è 
stato recentemente oggetto di schedatura per la banca 
dati Ubi erat Lupa 38, ma la mancanza del numero di 
inventario non ha consentito di recuperare le informa-
zioni necessarie per capire la funzione originaria della 
pietra, schedata per la presenza del graffito e dubita-
tivamente accostata a CIL V, 8112, 33, riguardante 
invece una iscrizione su anfora. L’esame delle schede 
e dei negativi fotografici si è inizialmente arenato di 
fronte alle contraddittorie informazioni riguardanti la 
localizzazione del rinvenimento. Solo la ricostruzio-
ne panoramica dello scavo, attraverso l’accostamento 
a mosaico delle immagini, fortunatamente numerose, 
ha consentito di individuare il contesto originario 
nel cardine orientale intercettato lungo via Leicht. 
Per altro, nulla lasciava supporre che questo umbone 
fosse stato recuperato e solo casualmente si è giunti a 
fare collimare le due ricerche sullo stesso manufatto, 
svolte contemporaneamente, ma separatamente.

10. Un ulteriore monumento iscritto rinvenuto nel 
corso degli scavi consiste in una base votiva in cal-
care che conserva parte della modanatura di corona-
mento. La base è frammentata in sette parti e priva 
nella porzione inferiore. Sulla faccia superiore sono 
presenti tre fori, tra loro allineati, per il fissaggio di 
una statuetta votiva. 

MAN Aquileia, inv. n. 63.430 (fig. 14).
MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4999, 

183.
Data di registrazione nell’inventario: 1969.
Data di registrazione del negativo fotografico: aprile 

1970?

In base a questi scarni dati, sembra possibile 
dedurre che i numerali non siano da mettere in 
relazione con la collocazione finale dei manufatti; 
semmai, sembrerebbe trattarsi di segni d’officina, 
attestanti una produzione di manufatti in serie, con 
numeri anche molto elevati.

9. Un ulteriore tratto del secondo decumano a nord 
del foro fu intercettato dagli scavi in direzione di 
Monastero, lungo l’attuale via Pellis. Nella stessa 
area fu incontrato il primo cardine orientale, in corri-
spondenza dell’attuale via Leicht. Qui le riproduzioni 
fotografiche e le piante illustrano la presenza di una 
serie di grandi pietre di forma parallelepipeda, abba-
stanza regolari e costanti nella forma e nelle dimen-
sioni, bene levigate e con il lato superiore convesso, 
posizionate di taglio a lato della strada antica per 
fungere da umboni del cordolo stradale. Una di que-
ste reca un breve testo, inciso o piuttosto graffito irre-
golarmente sulla faccia convessa esposta. Le schede 
fotografiche forniscono in proposito informazioni 
contraddittorie, che è stato possibile chiarire tramite 
il confronto tra le fotografie.

MAN Aquileia, s.n. inv. (fig. 13).
MAN Aquileia, Archivio fotografico, inv. nn. 4983, 

148 e 5008, 126-127.
Data di registrazione del negativo: giugno 1969 

(scheda inv. n. 4983, 148); aprile 1971 (scheda 
inv. nn. 5008, 126-127).

Luogo di rinvenimento: via P.S. Leicht, picchetto 3-4, 
sul ciglio ovest della strada romana (nella scheda 
inv. n. 4983, 148) [ma: decumano, cordolo del lato 
nord (nella scheda inv. nn. 5008, 126-127)]. 

Dimensioni: alt. cm 44; largh. cm 74; spess. cm 39.
Dimensioni lettere: alt. cm 8 ca.
Materiale: pietra calcarea.
Edizione: Lupa 14593.
Trascrizione:
	 Demetr(i)?
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Fig. 13. Umbone con inscrizione graffita (MAN Aquileia, 
Archivio fotografico, inv. n. 5008, 127).
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Luogo di rinvenimento: via di Monastero, dalla 
piazza verso nord, smontaggio del basolato della 
strada romana.

Dimensioni frammento: alt. cm 48; largh. cm 41; 
spess. cm 24.

Dimensioni lettere: prima riga, alt. 5; seconda, terza e 
quarta riga, alt. cm 4.

Materiale: pietra calcarea.
Edizione: Alföldy 1984, p. 91, n. 60 = InscrAq 285 

= Zaccaria 2008, p. 750, n. 9.
Trascrizione:
	 M(atri) d(eum) M(agnae) s(acrum)
	 L(ucius) Decidius
	 Eucarpus
	 IĪĪĪĪIvi[r Aquil(eiae)]
	 [------]

Sulla base della scheda di acquisizione, il monu-
mento fu rinvenuto nel 1969 (ultima data indicata 
è l’8 agosto 1969), reimpiegato nella pavimenta-
zione della strada a nord della residenza Ritter. Il 
luogo di rinvenimento viene almeno apparentemen-
te diversamente indicato sulla scheda fotografica, 
con riferimento al mese di aprile del 1970, come 
“via di Monastero, dalla piazza verso nord”. Dalla 
stessa area provengono altre iscrizioni di caratte-
re sacro, tra cui una dedica a Serapide, rinvenuta 
anch’essa nel corso dello scavo per le moderne 
condotte fognarie (InscrAq 330) 39, e alcune dediche 
alla Magna Mater (InscrAq 287 e 290, alle quali si 
potrebbero aggiungere, dubitativamente, InscrAq 
284 e 289 40). La strada in questione sembrerebbe 
essere la prosecuzione del terzo decumano setten-
trionale all’esterno della cinta muraria urbana, in 

prossimità dell’incrocio con una via esterna che cor-
reva parallelamente alle mura e di una diramazione 
delle vie che portavano in direzione dell’Isonzo. Pur 
trovandosi in una situazione di reimpiego antico – 
probabilmente in relazione alle ristrutturazioni urba-
nistiche che interessarono la città a partire dall’epo-
ca tetrarchica e costantiniana o, forse, ancora più 
tardi, verso la fine del IV secolo, quando le strutture 
templari pagane furono abbandonate o destinate a 
nuove funzioni –, sulla base del vicino rinvenimento 
della dedica a Serapide si può ragionevolmente pre-
sumere che il frammento provenga da un contesto 
o complesso sacrale che doveva sorgere non troppo 
distante dal luogo di reimpiego. Esso concorrerebbe 
dunque a definire la presenza di un santuario extra-
urbano dedicato alla Magna Mater, in un’area dalla 
forte connotazione religiosa e sacrale quale quella 
di Monastero.

La documentazione fotografica riguardante i 
monumenti iscritti recuperati nel corso degli scavi 
per le moderne fognature di Aquileia contribuisce 
dunque, almeno parzialmente, accanto ai documenti 
stessi, ad arricchire il quadro delle conoscenze rela-
tive allo sviluppo urbanistico del centro antico e alle 
trasformazioni del suo assetto nel corso dei secoli. 
Si spera che il lavoro di assemblaggio delle diverse 
tessere del mosaico, ancora frammentario e parziale, 
possa proseguire in futuro fino a una ricomposizione 
più coerente.

NOTE

1	 InscrAq 80; 180; 285; 330; 434; 436; 661; 2891; 3492; 
3495; 3502.

2	 Ad esempio, Bertacchi 1974, pp. 86-88, con la sommaria 
pubblicazione di alcuni frammenti di epoca cristiana.

3	 InscrAq 3495 = IEAquil 345.
4	 Riess 2001, pp. 272-274; Zaccaria 2013.
5	 Per ulteriori informazioni riguardanti il progetto e i dati 

finora emersi, si rimanda ai seguenti contributi: Balestra, 
Gerri 2010; Braidotti, Magnani, Rosset 2012-2013; 
Buora 2010; Buora 2011a; Buora 2011b; Buora 2012-
2013; Buora 2015; Buora 2016; Buora, Magnani 2016; 
Buora, Magnani in c.s.; Gerri, Balestra 2011; Gerri, 
Magnani 2015; Magnani 2010; Magnani 2011a; Magnani 
2011b; Magnani 2014; Magnani, Rosset 2010; Mantova-
ni 2011.

6	 A proposito degli Aratrii e delle loro attività imprendito-
riali, si rimanda a Zaccaria 2003.

7	 Brusin 1991-93, p. 1234. Zaccaria 2003, pp. 310-311, con 
esame delle possibili integrazioni testuali.

8	 InscrAq 842 = IEAquil 344.
9	 Majonica 1891, p. 43, n. 141.
10	 Bertacchi 2003, p. 29.
11	 Zaccaria 2003, p. 310.
12	 La lettura (CO MTIC) è attribuita a Luids Bertacchi da 

Zaccaria 2003, p. 310.
13	 Nel contesto aquileiese, un confronto stringente, ma solo 

per quanto riguarda l’insieme dei riconoscimenti, è dato 
dal testo del monumento funerario di Titus Statius Marrax, 
un primipilo morto ad Aquileia presumibilmente durante 
un periodo di soggiorno (InscrAq 2787 = IEAquil 123): 

Fig. 14. Frammento con dedica alla Magna Mater (MAN 
Aquileia, Archivio fotografico, inv. n. 4999, 183).
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ABBREVIAZIONI

AE – “L’Année épigraphique”, 1888-.
Dougga – Dougga, fragments d’histoire, a cura di M. Khanoussi e M. Maurin, Bordeaux, 2000.
IEAquil – G. Lettich, Itinerari epigrafici Aquileiesi. Guida alle iscrizioni esposte nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia, 

“Antichità Altoadriatiche” 50, 2003.
ILAfr – Inscriptions latines d’Afrique (Tripolitaine, Tunisie, Maroc), a cura di R. Cagnat e A. Merlin, con la collaborazione di 

L. Chatelain, Paris, 1923.
InscrAq – Brusin 1991-1993.
LBIRNA – A. Saastamoinen, The phraseology and structure of Latin building inscriptions in Roman north Africa, Helsinki, 

2010.
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Riassunto

La documentazione fotografica riguardante i monumenti recuperati nel corso degli scavi per le moderne fognature di 
Aquileia (1968-1972), di cui si presentano qui alcuni casi, contribuisce almeno in parte, accanto ai documenti stessi, 
ad arricchire il quadro delle conoscenze relative allo sviluppo urbanistico dell’antico centro e alle trasformazioni del 
suo assetto nel corso dei secoli.

Parole chiave: fotografia; Aquileia; iscrizioni; reimpiego.

Abstract: Archival photographs and Inscriptions. Notes on some monuments, inscribed or not, found during 
the excavations for the modern sewers of Aquileia

The photographic documentation concerning the monuments recovered during the excavations for the modern sew-
ers system of Aquileia (1968-1972), some cases of which are here presented, contributes, at least partially, alongside 
the documents themselves, to enriching our knowledge both of the urban development of the ancient town, and of 
the changes in its structure over the centuries.
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